
SETTEMBRE, SCATTA l’«offensiva dei dirit-

ti». Nelle relazioni bilaterali, al Palazzo di Vetro,

nell’ambito del Consiglio per i diritti umani del-

le Nazioni Unite. Dalla presidenza del tribunale

internazionale per la

vicenda-Hariri al voto

dell’Assemblea gene-

rale dell’Onu sulla ri-

soluzione per la moratoria univer-
sale della pena di morte; dal ca-
so-Pegah ad un ampliamento alla
sfera della sessualità dei diritti
umani da tutelare. Dialogo e dirit-
ti: un binomio inscindibile nell'
agendadi politica esteradell'Italia.
Èla rispostadelladiplomaziaitalia-
na a quanti, in questa estate di ro-
venti polemiche, hanno accusato
il premier Prodi e il ministro degli
Esteri D'Alema di «deleteri sdoga-
namenti»:daHamasall'Iran.L'«of-
fensiva dei diritti» e della legalità è
la risposta. Che non fa sconti
quando in gioco vi sono valori e
principi che danno la cifra di una
politica estera davvero innovati-
va. «La scommessa è di riuscire a
coniugare interessi nazionali, ob-
blighi di alleanza e una iniziativa
che ponga al centro il tema dei di-
ritti individuali e collettivi come
parte inaleniabile di un multilate-
ralismo progressivo», spiega a
l'Unità una fonte della Farnesina.
Edèattornoaquestasfidadeidirit-
tichel'Italia intende,giàdallepros-
sime settimane, caratterizzare la
propria presenza nel massimo or-
ganismodecisionale delle Nazioni
Unite (il Consiglio di Sicurezza) e
in uno degli organismi più signifi-
catividell'Onu: ilConsiglioper idi-
ritti umani.
Moratoria, il momento della veri-
tà. Scatterà il 24 settembre, quan-
do si aprirà la sessione dell'Assem-
blea generale delle Nazioni Unite
con la presentazione della risolu-
zione per la moratoria universale
della pena di morte. A sostenere
dalla tribunadell'Onu le ragionidi
questa battaglia di civiltà sarà il
presidente del Consiglio Romano
Prodi. «Già oggi possiamo contare
su88 adesioni,maper essere sicuri
del successo dobbiamo raggiunge-
re quota cento», rileva la fonte di-

plomatica.Lastradaper lamorato-
ria resta in salita, perché contro si
muove il variegato, e potente, «as-
se del boia» che vede convergere
Usa, Iran,Cina,ArabiaSaudita,va-
le a dire i quattro Paesi che, com-
plessivamente, eseguono la mag-
gior parte delle oltre 4mila esecu-
zionidiStatoregistratenelmondo
ogni anno. L'iniziativa italiana ha
ottenuto un importante riscontro
a livello europeo: per la moratoria
si sono schierati non solo i Venti-
sette membri dell'Ue ma la risolu-
zione sulla moratoria e stata sotto-
scritta anche dai Paesi candidati
Turchia, Croazia, Macedonia, dai
Paesi candidati potenziali, Bo-
snia-Erzegovina, Montenegro e
Serbia,daiPaesimembridelloSpa-
zio economico ed europeo Islan-
da, Norvegia e Liechtenstein, così
come da Ucraina, Moldovia, Ar-
menia e Azerbaijan.
PerPegah,oltrePegah.L'obietti-
vo immediatoè impedire il rimpa-
trio a Teheran di Pegah Emam-
bakhsh, la lesbica iraniana che ri-
schia, se il governo britannico do-

vesse rispedirla in patria, la lapida-
zione. Le pressioni diplomatiche
su Londra si sono fatte sempre più
stringenti. L'Italia, ha ribadito il
ministro della Giustizia Clemente
Mastella, è pronta a offrire acco-
glienza, traducibile in asilo politi-
co, alla giovane donna iraniana.
Per Pegah, oltre Pegah. Perché da
questa vicenda l'Italia ha intenzio-

nedi trarrespuntoperunainiziati-
va dal forte significato politico.
L'Unità l'anticipa: agire nell'ambi-
to del Consiglio dell'Onu per i di-
rittiumani -delquale ilnostroPae-
seè entratoa farparte con un voto
plebiscitario - affinché la sfera del-
la sessualità, e le libere scelte di
gay, lesbiche e trans, entri a pieno
titolo tra i diritti umani da tutela-

re, sempre e ovunque. Un orienta-
mento che l'Italia intende pratica-
re anche nelle relazioni bilaterali.
A cominciare da quelle con l'Iran:
la strategia del dialogo critico, che
punta ad un coinvolgimento di
Teheran nei processi di stabilizza-
zioneregionale,nonè indiscussio-
ne, ma l'Italia non intende mette-
re in secondo piano questioni ine-

renti le libertà individualiecolletti-
ve coartate dal regime iraniano.
Legalità e giustizia per il Liba-
no. Non solo Unifil. Al Consiglio
di Sicurezza, l'Italia è stata coautri-
ceassiemeallaFrancia,della risolu-
zionechehaestesoperunaltroan-
no la missione dei caschi blu nel
Sud Libano. Ma, ribadiscono alla
Farnesina, «il ministro D'Alema è

sempre più convinto che la stabi-
lizzazione del Libano passi per un
rafforzamento dell'azione politica
sull'interoscacchieremediorienta-
le della Comunità internazionale
e in essa dell'Europa». Azione che
punta al rafforzamento del gover-
no guidato da Fuad Siniora e al
tempostesso, a realizzaremomen-
ti di confronto con l'opposizione,
in particolare con i partiti sciiti
(Amal e Hezbollah)». Anche qui:
la legalità non può essere sacrifica-
ta sull'altare del dialogo a ogni co-
sto. E legalità significa farpiena lu-
ce sull'assassinio dell'ex premier li-
banese Rafik Hariri.
A questo scopo, il Consiglio di Si-
curezza con un voto a maggioran-
za (10 favorevoli su 15 membri, e
tra i dieci sì c'è anche quello dell'
Italia) ha varato il Tribunale inter-
nazionale chiamato a far luce su
mandanti ed esecutori della strage
di San Valentino (14 febbraio
2005, l'attentato sul lungomare di
Beirut che costò la vita all'ex pre-
mier antisiriano). In via ufficiosa,
l'Italia ha avanzato la sua candida-
tura alla presidenza del Tribunale,
ricevendo il sostegno del primo
ministro libanese e il via libera di
Parigi.
New York, Teheran, Beirut, Gine-
vra : si dispiega sotto ogni latitudi-
ne l'«offensiva dei diritti» che pre-
annunciaunsettembrediplomati-
camente molto caldo per l'Italia.

■ / Roma

POCHE ORE, questo è il

tempo che resta per salvare

Pegah Emambakhsh, per

impedirle di salire su quel

volo che domani dovrebbe

riportarla a Teheran dove

rischia la lapidazioneperchélesbi-
ca. Se Londra deciderà di fare un
passo indietro sarà in queste po-
che ore. Pegah ora ci spera, da
quando ha capito che non è sola,
che c’è una campagna - anche in
Italia -perottenereper lei il diritto
d’asilo. Nel centro di detenzione
dove è rinchiusa dal suo arresto il
13 agosto scorso in attesa del-
l’espulsione, ha avuto momenti
di sconforto, ha tentato il suici-
dio.«Nonavevopiù fedeedeside-
ravo morire pur di non tornare in
Iran, dove mi aspettava qualcosa
che è molto più brutto, molto più

doloroso della morte», ha raccon-
tato la donna, fuggita nel 2005
dal suo paese, dopo l’arresto della
sua compagna.
Dilei,diquelladonnachehaama-
to, Pegah parla con dolore. Ha sa-
puto che è stata condannata alla
lapidazione, lapena inflittealle le-
sbiche, giudicate «immorali». E
parla con dolore della sua fuga,
della decisione di lasciare la fami-
glia, i figli avuti inunmatrimonio
al quale è stata costretta. «Sapevo
che il Regno Unito è un paese che
accoglie tutti. Così sono venuta
qui e ho chiesto asilo». Questa è
stata la speranza che per due anni
l’ha ripagata del dolore della fuga:
poter vivere senza nascondersi, in
un paese dove essere omosessuale
non è un marchio d’infamia né
unacondanna.«Vogliocammina-
re in mezzoalla gente, senza guar-
darmi alle spalle e ripetere dentro
di me: “Sono libera”», dono le sue
parole.

Cresce intanto la mobilitazione
in Italia dalla parte di Pegah. Oggi
alle 18,30 è previsto un sit in di
fronte all'ambasciata britannica a
Roma,promosso daArcigay,Arci-
lesbica e dal Gruppo EveryOne,
con l’adesione di Ds, Verdi e radi-
cali. Gli attivisti della campagna
erano stati convocati nella stessa
rappresentanza diplomatica dall'
ambasciatoreEdwardChaplin,ve-
nerdì scorso, per esporre le loro
preoccupazioni sulla sorte della
cittadina iraniana. «Un'opportu-
nità importante che ci ha consen-
tito di acquisire informazioni di-
rette», trasferite alle autorità bri-
tanniche, secondoquantoharife-
rito una fonte diplomatica.
Anche la Farnesina è in contatto
conLondra,con il ministerodegli
esteri e con Downing street, per
cercare di scongiurare il rimpatrio
forzato di Pegah. Da parte del go-
verno italiano è stata espressa an-
che la disponibilità a dare acco-
glienzaalladonna, riconoscendo-
le lo statusdi rifugiata. Il presiden-

te di Arcigay Roma, Fabrizio Mar-
razzo, annunciando che l'associa-
zione «è già disponibile ad offrirle
il suo massimo supporto» si è au-

guratoierichepossaessere lacapi-
tale a dare a Pegah «una possibili-
tàdiricostruire lasuavita», seLon-
dra dovesse voltarle le spalle.

Poche ore per salvare Pegah: voglio vivere libera
Oggi sit in a Roma per il diritto d’asilo alla lesbica iraniana. «Preferivo morire che tornare a Teheran»

Prodi all’Assemblea
generale sosterrà
la moratoria: abbiamo
88 sì, per essere sicuri
ne servono cento

In seno al Consiglio Onu
per i diritti umani Roma
lavorerà affinché la sfera
della sessualità sia
riconosciuta a pieno titolo

Settembre, l’offensiva
dell’Italia sui diritti

Dalla richiesta ufficiosa di presiedere il tribunale su Hariri
alla moratoria contro il boia, alla libera scelta sessuale
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